
Elio Pagliarani, Rosso corpo lingua, oro pope papa scienza (Cooperativa scrittori, Roma, 1977) 
 
   Poco più di un anno fa, l’8 marzo 2012, ci lasciava a 85 anni Elio Pagliarani, che si può considerare a buon diritto uno dei maggiori poeti del secondo 
Novecento italiano. Appartenenete al nucleo fondatore della Neoavanguardia letteraria italiana,  ritenuta di secondo piano dalla “critica ufficiale”, se non 
addirittura, da alcuni soloni, perniciosa per il buon nome della nostra letteratura,  per molto tempo Pagliarani non ha avuto la considerazione che meritava. 
Fra i suoi “peccati”, l’aver fatto parte  del quintetto dei Novissimi, i poeti inseriti nella famosa antologia pubblicata nel 1961 dall’editore milanese Rusconi-
Paolazzi e magistralmente introdotta da Alfredo Giuliani, altro componente dell’esiguo gruppetto insime con Nanni Balestrini, Antonio Porta, Edoardo 
Sanguineti: gli stessi che di lì a poco  avrebbero dato vita, in compagnia di altri “ragazzi terribili” al Gruppo 63. Proprio da quella introduzione sono tratte 
le notazioni su Pagliarani riprodotte con altri testi critici al termine di questo documento, che intende costituire un doveroso omaggio all’autore de La 
ragazza Carla. 
  Ho avuto occasione di incontrare più volte nel corso degli anni  Elio Pagliarani, legato da profonda amicizia a mio fratello Adriano.  La prima risale ai 
tempi di “Quindici”, nella cui redazione era nato  l’idillio sentimentale e letterario tra Adriano e Giulia Niccolai. Fu nell’estate del 1968, se non ricordo 
male, che mi recai con mio fratello e Giulia nella famosa casa di via Margutta di Elio, dove trascorremmo parte della notte impegnati non in riflessioni sulla 
poesia, ma in un interminabile pokerino, sotto lo sguardo ipnotico della “Roscia”, la gatta dal pelo fulvo cui il padrone di casa era affezzionatissimo: dalla 
memoria fotografica di una di quelle serate prende spunto la poesia (Poker con Adriano) che Elio volle dedicare ad Adriano per l’Antologia GEIGER 10 da 
me curata con Arrigo Lora Totino nel 1996 (vedi nel sito Sezione Protagonisti al punto 12). Fra gli altri nostri incontri ebbe un sapore particolare quello del 
luglio 1986 a Cogolin, in Costa Azzurra, durante il festival poetico organizzato da Julien Blaine anche per riunire 25 anni dopo i Novissimi, per la prima 
volta di nuovo tutti insieme in una eccezionale foto di gruppo e che ebbi modo di intervistare per La Stampa (vedi nel sito alla Sezione Archivio, punto 1). 
Dovendo rientrare a Torino in serata, diedi un passaggio fino a Genova a Pagliarani che viaggiava con la moglie Cetta Petrollo e la figlia Rosalìa, ancora 
bambina, lasciandoli in albergo dopo aver trascorso alcune ore indimenticabili in loro compagnia.  Ci siamo visti per l’ultima volta  nel’ottobre 2005, di 
nuovo a Roma, in occasione della presentazione all’Università La Sapienza del numero della rivista “Avanguardia” dedicato ad Adriano, di cui Elio  volle 
leggere una poesia, tratta dalla raccolta L’ebreo negro con voce rotta dalla commozione.  
  Le ragioni ideali che spinsero il giovane Pagliarani alla ricerca di nuovi linguaggi poetici, senza indulgere a sperimentalismi estremi, ce le illustra lui 
stesso nei due gustosi testi autobiografici  leggibili nelle pagine seguenti, separati da una sua bella immagine (autore Antonio Ria); il primo  fu scritto nel 
1990  per l’Autodizionario degli scrittori italiani ideato da Felice Piemontese (Leonardo editore, Milano) e redatto in forma di voce enciclopedica, come da 
richiesta. Il secondo è una Cronistoria minima sulla genesi de La Ragazza Carla, composta in occasione della pubblicazione di Tutte le poesie (1946-2005) 
da parte dell’editore Garzanti, a cura di Andrea Cortellessa. Opere entrambe di cui raccomando la lettura. Dall’antologia critica posta in appendice della 
seconda provengono gli interventi riprodotti alla fine di questo documento, a partire da una breve nota di Pier Paolo Pasolini del 1956. Gli altri sono di: 
Alfredo Giuliani (1961, già citato), Adriano Spatola (1966), Pier Vincenzo Mengaldo (1978), Romano Luperini (1987) e Luigi Ballerini (2004).  
  Il corpo centrale dell’omaggio a Pagliarani è costituito dalla riproduzione integrale del suo poemetto Rosso corpo lingua, oro pope papa scienza, 
pubblicato nel 1977 dalla Cooperativa scrittori, con un saggio di Gabriella Sica. Opera breve che rappresentò poi una sezione  della più nota  Ballata di 
Rudy (Marsilio, Milano 1995). Di Rosso corpo lingua si occupano Mengaldo e Luperini nei loro succitati interventi. La biografia del poeta che conclude il 
documento insieme con un’altra sua immagine, è tratta,  con qualche modifica, dall’enciclopedia Rizzoli-Larousse. I miei ringraziamenti, infine, a Cetta 
Petrollo per la gentile collaborazione.  
                                            Maurizio Spatola 

   
 



 
 

 

Pagliarani Elio 

Romagnolo di nascita (ha cominciato a farci caso soltanto dopo i quarantanni — ma un qualche significato ce l'ha), padano anzi milanese per 
apprendistato sentimentale e non (un quindicennio, dai diciotto ai trentatré anni), romano ormai da circa metà della vita. 

Nel frattempo però il suo paese natale (Viserba di Rimini, 1927) non c'è più, è scomparso: come se gli avessero tolto una sedia di sotto il sedere: 
Viserba era sorta nella seconda metà dell'Ottocento perché ci avevano impiantato la corderia (lavoravano soprattutto il lino), e si fermava il treno, e 
poi era nata l'industria dei bagni; il nucleo originario degli abitanti erano usciti o cacciati dalla terra cioè ex contadini, perlopiù "zuclòn" cioè 
zoccoloni, cioè provenienti dalla zona di Sant'Arcangelo di Romagna. Viserba era separata da Rimini da una landa di scarsa vegetazione, e sabbia, 
la "Pantira" (cioè la Pantera, si suppone) e da alcuni tucul (sì, proprio capanne di canne, falasco e altre erbe lacustri, e sui sette-otto anni Pagliarani 
ne spiò un pallidissimo, vecchio abitante; uno o due?) e pare che chiamassero Abissinia quei pochi nuclei abitativi (ci stava scritto proprio Abissinia 
in alcune vecchie carte topografiche del rimi- nese, ma Abissinia stava scritto in vari e diversi posti, a seconda delle carte, e Turchetta: in omaggio 
alle guerre del '96 e dell'11, probabilmente). Adesso non c'è più soluzione di continuità tra Rimini e Viserba, è tutto un Rimini nord, tutto alberghi e 
pensioni, una zona balneare un po' più popolare di Rimini centro, con ignoranza e presunzione rubiconde di benessere. 

E, ancora, dall'austero artigianato operaio di suo padre ("solo perché mio padre beve acqua/e non fuma nemmeno la domenica,/sapevo che vuol 
dire solipsista") all'attuale limbo piccolo-borghese di giornalista pensionato: ma anche se gli è già scappato qualche rimpianto, non lo dice per 
lamentarsi, lo dice soprattutto per evidenziare una classica condizione di sradicato (ma, prima di superare la boa dei cinquanta, ce l'ha fatta a but-
tare nuove radici). 

Quando andò a Milano, sui diciott'anni, scrisse o disse, con linguaggio più o meno rilkiano, che andava a cercare le "parole d'oro": le trovò di 
ferro, e poi si accorse che erano proprio quelle, di ferro o acciaio, che andava cercando. Epperò la sua prima raccolta (Cronache e altre poesie, 
Schwarz, Milano, 1954) risultava in ogni caso gravata da "troppa, ineluttabile carità di sé e conseguente bagaglio", come lui stesso scrisse nel 
risvolto di quella raccolta.  

Andò quindi a cercarsi un genere che imponesse strutturalmente barriere espressive all'io di chi scrive, che privilegiasse l'oggettività: il poemetto 
(o "racconto in versi" come lo qualificò Vittorini quando pubblicò La ragazza Carla nel «Menabò» 2, Einaudi, Torino, 1960). E il suo tuffo, anzi 
bagno, decisivo bagno nel "mare dell'oggettività" è stato costantemente articolato, guidato, dall'impegno primario dell'epica del quotidiano e 
conseguentemente dall'abbassamento linguistico, privilegiata l'immediatezza del parlato. Sermo cotidianus, quello di Paglia- rani, ma non sermo 
humilis (il che viene fra l'altro a costituire, già in partenza, una fondamentale deviazione dalla linea crepuscolare nostrana). 

Poi i Novissimi e il Gruppo 63: la stimolante, intensa, anche troppo seriosa, ma sostanzialmente anche molto allegra e lucidissima vicenda della 
neoavanguardia italiana. Si voleva sprovincializzare lo "Strapaese", contro i prudenti e i benpensanti in letteratura, contro i compitini dei 
bellettristi, contro un impegno ideologico meramente asseverativo, e per un impegno e una verifica dei ferri del mestiere, cioè sul linguaggio (ma, 
an- ceschianamente, in re non ante rem, come invece risultò comodo a non pochi). E c'era anche chi aveva speranze e / o  ambizioni palingenetiche 
(che non difettano certo nei movimenti d'avanguardia). A Pagliarani pareva sufficiente un imperterrito impegno sul linguaggio, e un lucido 
smagato rapporto col presente (le cronache, questa volta intellettuali, i recitativi drammatici plurilinguistici, della Lezione di fisica). E tenne duro 
sul rapporto comunicativo e, poundianamente, sulla funzione sociale della letteratura, a prescindere da ogni intenzionalità. Fu subito fra le 
minoranze del Gruppo (e la Ballata di Rudi come cospicuo tentativo di raccordo fra le varie fasi del suo lavoro). 
E la sua esplorazione linguistica continua: col montaggio degli Esercizi platonici spera di aver conseguito qualche momento aereo, di leggerezza, 
leggerezza che appartiene raramente alle sue corde che ama (ama molto Palazzeschi). Ma il suo fondo di moralista padano lo tira giù coi piedi e la 
bile per terra, come si vede anche dai recenti Epigrammi estratti dal ferrarese Savonarola. E forse è questo il suo blasone. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
  

 

 

Pier Paolo Pasolini (1956) 

[...] Pagliarani, del nostro neo-avanguardismo è forse il rappresentante più tipico e assoluto. 
Cronache e altre poesie (Schwarz, 1954) non ci risulta fortunata presso la critica militante: ma, 
per la verità, non ci sembra mica merce da buttar via senza almeno contrattare, questa del 
viserbese ventottenne laureato in lettere residente a Milano a lottare contro le tentazioni carnali e 
lo stipendio. E’ vero, il gran lutto del decadentismo subisce in lui riduzioni al problema 
finanziario e alla poetica del «casino» che sanno dei canoni più usati del neorealismo; e le 
autoironie, le autogogne del poeta maledetto, avanguardistico per rancore anarchico contro le 
istituzioni, qui calano spesso a querelle vagamente socialistica. Ciononostante gli elementi in 
disgregazione, per definizione precari, agrammaticali, marcescenti, di questa tecnica, si nutrono 
in Pagliarani di una misteriosa linfa (misteriosa per chi, come noi ora, non compia la preventiva 
analisi stilistica, implicante fiducia nella sostanziale effabilità dell'individuo e dei suoi fenomeni) 
che conferisce a quegli elementi stabilità, grammaticalità e rigore. [...] 

Pier Paolo Pasolini, il neosperimentalismo, in «Officina», 2, 1956; poi in Id., Passione e ideologia, Garzanti, Milano 
1960; ora in Id., Saggi sulla letteratura e sull'arte, a cura di Walter Siti e Silvia De Laude con un saggio di Cesare Segre, 
Mondadori, Milano 1999, tomo I, p. 1216. 



Alfredo Giuliani (1961) 

[...] è augurabile che un lettore veramente contemporaneo ritorni a Dante attraverso Sanguineti, o 
possa comprendere la scapigliatura e il verismo attraverso Pagliarani. Le antiche e le vecchie forme 
non sono mai recluse e si riscoprono nel processo innovativo, muovendo da questo e non da una 
ipotetica continuità o da una ripresa polemicamente archeologica. Sotto tale aspetto, il caso di Elio 
Pagliarani è molto istruttivo. Con lui comincia l'antologia per la semplice ragione che abbiamo seguito 
un ordine bibliografico di data: il primo libro di Pagliarani uscì nel '54; il mio e quello di San- guineti, 
rispettivamente, nei due anni successivi; le prime poesie di Balestrini apparvero nel '57, e Porta si è 
rivelato nel '60. 

L'originalità di Pagliarani la si vede proprio dal modo tranquillo e per nulla retorico con cui ha 
recuperato la conche veristica fine Ottocento. A differenza dei neo-crepuscolari, egli non ha miticiz- 
zato (o storicizzato, che poi è lo stesso) il suo intelligente ritrovamento dell'epica quotidiana dei De 
Marchi e dei Praga. Lo ha fatto con estrema naturalezza, con un gusto morale, prima che per ripicca 
letteraria. Pagliarani non recita la parte dell'eroe bastonato, sebbene, come dice Porta, egli sia «l'unico 
autentico rappresentante della beat padana». Bastonati sono realmente, dalla vita, i suoi personaggi; e 
lui con loro, ma carico di reticente affetto, scrupoloso nel non sovrapporre un giudizio passionale al 
giudizio intrinseco che è nella rappresentazione aderente delle cose. 

[...] Così l'atteggiamento sentimentale e quello letterario di Pagliarani perfettamente coincidono in 
uno stile «umile» e saldo, che sembra terra-terra e invece tocca un'esemplare drammaticità, sorda di 
fatica, frantumata in tante prove di coraggio e delusione, com'è il tempo del suo raccontare. Il suo 
candido pessimismo è una chiave che lui soltanto sa usare; quando potrebbe prendere la via della di-
sperazione o sentirsi mortificato, si salva nel più corposo umorismo. 

[...] Schietto, non vorrebbe mai parlare in prima persona: se vuoi dire qualcosa, inventa un 
personaggio (magari un certo poeta che somiglia a Pagliarani) oppure un «coro», come spesso nella Ra-



gazza Carla: si faccia caso a quei recitativi che nel poemetto spezzano continuamente l'andatura da 
ballata popolare e giuocano d'equilibrio con quel tanto di lirismo che egli si lascia estrarre solo in 
questo modo indiretto. [...] 

Se Carla ci appare un prodotto storico, un essere condizionato tanto dai propri sentimenti quanto 
dallo stato sociale di appartenente a una classe subalterna che certamente sarà sfruttata e frustrata, ciò 
non awiene perché essa è pretesto di una tesi, ma per la coerenza oggettiva con cui Pagliarani la 
disegna nel contesto: mai, per esempio, è messa in dubbio la nascente vitalità della ragazza, quel germe 
di libertà che sempre cerca di fiorire nell'adolescente e finirà con l'identificarsi con la necessità di 
vivere. E il mondo dei Praték, dei «padroni» che rispondono, a loro volta, ad altri «super- padroni», non 
è né eterno né dialettico: è un mondo meccanico, smisuratamente cieco, un po' buffo, in cui ciascuno 
recita la sua brutta parte. Orrore, senza dubbio, che le giovani vite si acquietino in così misero destino; 
ma al rifiuto voi siete indotti dalla percezione dell'orizzonte che si stende oltre il racconto. Vedere le 
figure di questo piccolo, mondo impigliate nella goffaggine sintattica della situazione, o sporgersi in 
certe brusche soluzioni «parlate» del discorso, significa toccare con mano quel che intendiamo per «se-
mantica concreta» di una poesia. 

Pagliarani ha messo a frutto il suo Majakovskij e il suo Brecht, e perfino il suo Eliot e un Pound 
demistificato e il Sandburg di Chicago; niente più che spunti e suggerimenti nella costruzione di un 
linguaggio adeguato alla cosa da dire e che dall'esperienza della vita ha tratto pressoché tutto il resto: la 
poetica, le nozioni, il lessico, i personaggi e i modi del discorso. Niente di più «padano», in effetti, 
della struttura quasi dialettale di Pagliarani, del suo fondo popolare da cui sembra riemergere il 
tradizionale filone rivoluzionario-conservatore tipicamente emiliano. 

Alfredo Giuliani, Introduzione a I Novissimi. Poesie per gli anni '60, Rusconi e Paolazzi, Milano 1961; Einaudi, Torino 
19652,20036; poi in Id., Immagini e maniere, Edizioni scientifiche Italiane, Napoli 1996, pp. 133-37. 
 

 
 



Adriano Spatola (1966) 

La caratteristica fondamentale della poesia di Pagliarani è indubbiamente quella del lavoro en plein air, 
fuori da qualsiasi torre d'avorio, lontano da ogni specie di recinto sacro. Una poesia come quella di 
Pagliarani acquista forza d'urto perché viene caricata di elementi estranei, di oggetti e reperti ideologici 
presi di peso dalla realtà e utilizzati spesso nella loro corposità immediata, senza nessuna preventiva 
operazione di adattamento. [...] 

Qui la poesia non ha come scopo la collaborazione con la storia, ma con la storia, e magari con la 
cronaca, cerca piuttosto di fare i conti. Cronaca e storia non hanno davvero bisogno di trovare nella 
poesia una specie di remissivo alter ego, annegato in esse, hanno bisogno invece di essere interpretate, 
discusse, manipolate. 

La conseguenza più vistosa di questa maniera di procedere è una dilatazione pressoché senza limiti del 
linguaggio, che si trasforma in una macchina complicatissima costruita apposta per scendere in fondo 
alle cose, e non per giocare con esse: linguaggio che diventa strumento di azione, di ricerca, di 
rielaborazione dei dati che giungono in suo possesso. [...] 

Una volta messi fuori gioco i residui intimistici del crepuscolarismo di ritorno, infatti, Pagliarani si 
rende conto che rimane irrisolto il problema dei travestimenti lirici cui si prestano di solito le varie forme 
di engagement, se non altro perché, attraverso la nozione sia pure rinnovata e decontestualizzata di 
engagement, prende corpo ancora una volta il «peccato originale» della poesia, cioè la sua radice magico-
religiosa, e la sua vocazione a parlare in nome della tribù. 

Questo momento mi sembra il momento ambiguo per eccellenza della poesia contemporanea, ed è a 
partire da esso che si potrebbe dimostrare in qualche modo reversibile il processo di disumanizzazione 
dell'arte... È forse il caso allora di fare il nome di Jahier (per la sua parte di cronaca e di storia) proprio 
perché la questione non può essere ridotta a un puro e semplice fatto di lotta su due o più fronti, anzi, 



tanto per Jahier quanto per Pagliarani il problema risulta alla fine essere soprattutto problema di fronte 
interno, di nemico in casa. [...] 
  Nello spazio mentale di Pagliarani, in quello spazio mentale che sta «prima» del fare poesia, la figura 
del poeta tardoromantico e quella del poeta populista (e mi si perdoni questa schematizzazione che 
ignora i cospicui scambi fra l'una e l'altra) sono diventate, a forza di autocontrollo, feticci subito 
individuabili. E, pur lavorando contro di loro, Pagliarani lavora con loro. Invece di esorcizzarli, li ha 
strumentalizzati, se ne serve lucidamente, sono burattini cui presta o toglie la sua voce, e che fa agire al 
suo posto sulla scena, per intervenire direttamente quando si tratta di riequilibrare il tono della 
composizione. [...] 

Altrove, invece, i ruoli si moltiplicano, si complicano, fino alla creazione di un vero e proprio spettacolo 
musicale: assonanze e dissonanze di voci, e metamorfosi, cadute e impennate del discorso che non ha mai 
un nucleo centrale intorno al quale ruotare, ma che si svolge lungo la pagina, per accumulazione, 
liberamente. In questo senso, Lezione di fisica è un «musical» assurdo, feroce, dove il linguaggio della 
scienza, introdotto violentemente in un contesto che a prima vista è dei più normali (un colloquio con 
Elena), provoca tutta una catena di azioni e reazioni linguistiche, in un'atmosfera da cerimoniale 
allucinato («Non gridare non gridare che ti sentono non è niente mentre graffio una poltrona I... ! Vino 
rosso / capriole con lancio di cuscini / nella mia stanza»). 

Adriano Spatola, recensione a Elio Pagliarani, Lezione di fisica, Scheiwiller, Milano 1964, in «Il Verri», 20, 
febbraio 1966, pp. 97-99. 
 

 
 
 
 
 
 



 



Romano Luperini (1987) 

Passando da Lezione di fisica a Esercizi platonici ed Epigrammi ferraresi (due libri costruiti 
secondo lo stesso disegno), l'oggettività combinatoria viene ad articolarsi in modi 
profondamente diversi. E non solo per l'abbandono del verso lungo, anzi lunghissimo, a fi-
sarmonica. Mentre, prima, l'elemento straniante derivava dall'accostamento e dall'interazione 
di lacerti strappati dai rispettivi contesti, ora l'elemento ludico (e dissacratorio) è assente. Il 
testo su cui l'autore gioca le proprie carte - sia esso il Filebo platonico o le prediche 
savonaroliane Sopra Ezechiel - non è né passivo strumento del gioco né oggetto di una 
contestazione. Piuttosto i suoi lacerati frammenti diventano citazioni (e torna in mente, del 
tutto a proposito, il discorso di Benjamin sulla citazione), con la densità allegorica che tale 
trasformazione comporta. Acquistano altra e diversa autorità, che non esclude affatto quella 
originaria; di questa, anzi, conservano un effetto pratico - meglio, pragmatico - conforme, nel 
caso di questi Epigrammi, al genere da cui sono stati tratti e che non ha a che fare con la poesia 
e con l'eternità (giacché la poesia, riguardando l'eterno - ci spiega il frammento XVII -, non 
potrebbe avere fine pratico, né «senso allegorico»), ma, appunto, con il genere della predica. Si 
tratta, si direbbe, di una sorta di allegoria medievale rovesciata, che procede non dalla terra al 
cielo, ma da questo a quella: e infatti il «Rhytmus» della citazione, in esergo, di Aurelio 
Augustino si sposta: non tende «ad membra Christi», ma s'installa, invece, «in corpore vili». 

Lo straniamento resta bensì, ma prodotto per altre vie: dall'impiego dell'italiano arcaico e 
del latino, per esempio, o dal silenzio - soprattutto - della pagina bianca intorno a un verso 



isolato o a un piccolissimo gruppo di versi, che carica di tensione e talora di violenza la 
citazione, conferendole forza drammatica e/o epigrammatica - quasi per un uso alternativo di 
questo artificio che, nato dal grembo della poesia simbolista e postsimbolista, viene ora 
energicamente sottratto all'allusività liricoevocativa della sua origine (cosicché esso risulta, 
anche per questo, doppiamente straniante). D'altronde, tutta l'esperienza poetica di Pagliarani 
- e soprattutto la più recente - è decisamente fuori - e contro - la tradizione del simbolismo. 

Anche la strada della narratività (così evidente in La ragazza Carla ma ancora percepibile nei 
libri successivi) è ora abbandonata, in modo ancor più netto e risoluto che non in Esercizi 

platonici: se i paragrafi che raggruppano le citazioni sono venticinque in entrambi i casi, qui il 
discorso è assai più scarnificato, sino all'uso frequente del verso unico isolato sulla pagina 
(più raro in Esercizi platonici). La citazione, qui, è nuda. Senza alcuna distensione; senza più gli 
indugi, anche narrativi, dell'altro libro. [...] 

Romano Luperini, Introduzione a Elio Pagliarani, Epigrammi ferraresi, Piero Manni, Lecce, 1987; ora in Elio 
Pagliarani, Epigrammi da Savonarola Martin Eutero eccetera, ivi 2001, pp. 17-19, 22-3. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Luigi Ballerini (2004) 

L'attacco di Pagliarani alle istituzioni linguistiche non è mai frontale o mirato alla loro eliminazione - 
nulla dovrà dirsi meno futurista, meno minimalista, della sua scrittura poetica che conosce, semmai, 
ampie movenze pleonastiche ma deve piuttosto leggersi come un rifiuto categorico opposto alla 
dogmatica autorità con cui tali istituzioni vengono scolasticamente e classisticamente imposte (quasi che 
regola e gioco fossero attività che si escludono reciprocamente). Grammatica sì, dunque, ma come 
patrimonio comune delle possibilità di produrre significati inediti non irriconoscibili, e non 
preventivamente occupati. 

In questo senso, una delle più vistose e costanti tra le escoriazioni messe in opera dal poeta affiora dal 
disequilibrio con cui concatena protasi e apodosi. Ecco un esempio tratto da un testo ormai lontano nel 
tempo: 

 Se facessimo conto delle cose 

 che non tornano, come quella lampada 

 fulminata nell'atrio della stazione 

 e il commiato all'oscuro, avremmo allora 

 già perso, e il secolo altra luce esplode 

 che può dirsi per noi definitiva. 

Si tratta dell'incipit di Inventario privato, il secondo libro di Pagliarani (Milano, Veronelli Editore, 1959). 
L'attesa di un secondo condizionale (esploderebbe, dopo l'imbeccata di avremmo) è tradita dal ricorso a un 
indicativo presente (esplode) che sposta l'asse del discorso dall'ambito di una ipotesi confermata (già 

perso), e che potrebbe solo essere ulteriormente e meccanicamente esemplata, a quello di una 
enunciazione aperta: qualcosa esplode per davvero nel testo, e il lettore può accorgersene e 



appropriarsene grazie all'ingegno reso più aguzzo (l'ascolto reso più scaltro) proprio dallo scarto che 
anima e incrina la consecu- tio dei tempi (e dei modi). [...] 

Nell'explicit di Oggetti e argomenti per una disperazione, pubblicato sette anni dopo, leggiamo inoltre: 
 
Ma se avessi soltanto bestemmiato 

allora Brecht ai vostri figli ha già lasciato detto 

perdonateci a noi per il nostro tempo 

In questi versi il fenomeno della concatenazione stridente (ma non impertinente) conosce un'ulteriore 
complicazione: il soggetto Brecht usurpa, a metà discorso ("ha già lasciato detto"), il posto e il ruolo del 
soggetto io da cui discendono le circostanze, le condizioni del ragionamento ("se avessi soltanto 
bestemmiato"). Non si tratta però, nemmeno qui, di una contro-deduzione, di un'antagonistica e 
irresponsabile iattura di ciò che, in obbedienza alle premesse, parrebbe lecito desiderare di conoscere, 
quanto piuttosto della messa in opera di una non risposta, di un'affermazione in cui l'asse della condizione e 

l'asse della conseguenza sviluppano un loro comune denominatore, un loro principio di equivalenza. E, come po-
trebbero arguire i grammatici di una volta, il subordinato che aspira a ordinarsi, anzi che si ordina tout 
court. E da questa "disfunzione", da questo maltrattamento che nasce la poesia, che è come dire la scossa, 
la sveglia, la dolcezza del tormento che impedisce al pensiero di pensarsi garantito. 

Luigi Ballerini, Della violenta fiducia ovvero di Elio Vagliarani in prospettiva, in Elio Pagliarani, Atti della giornata di studi di 
Los Angeles del 7 ottobre 2003, numero monografico di «Carte italiane. A Journal of Italian Studies edited by the Graduate Students 
at UCLA», 1, 2004, pp. 21-23. 
 

 
 
 
 
 



 
 

Elio Pagliarani, nota biografica  
 

Elio Pagliarani, poeta e saggista è nato a Viserba (Forlì) il 25 maggio 1927. Dedicatosi al giornalismo 
dopo l'esperienza d’insegnamento, ha esordito con versi di tono crepuscolare (Cronache e altre poesie, 
Scharz, Milano 1954; Inventario privato, Veronelli, Milano 1959). La sua tematica si è arricchita di nuovi 
contenuti sociali e la sua ricerca formale di nuovi orizzonti  nella raccolta La ragazza Carla e altre poesie 
(Mondadori, Milano 1962), dove sono registrate con cadenze popolareggianti le vicende della piccola 
borghesia e del proletariato milanese (nel capoluogo lombardo si era trasferito all’età di 18 anni). Dalla 
sua partecipazione alla Neoavanguardia dei "Novissimi" e del "Gruppo 63" sono derivati versi di più 
audace sperimentazione formale (Lezione di fisica, Scheiwiller, Milano 1964; Lezione di fisica e Fecaloro, 
Feltrinelli, Milano 1968). In collaborazione con Walter Pedullà ha curato il volume I maestri del racconto 
italiano (Rizzoli, Milano 1964) e con Guidi Guglielmi il Manuale di poesia sperimentale (Mondadori, 
Milano 1966). Nel 1970 ha fondato la rivista letteraria “Periodo ipotetico”, che offrirà anche risvolti politici 
e sociali e che uscirà per una decina d’anni. Abbandonati definitivamente i modi narrativi dei suoi primi 
versi, ha tentato con Rosso corpo lìngua oro pope-papa scienza (Cooperativa scrittori, Roma 1977) di 
costruire, con mirabile perizia tecnica, una poesia ripetitiva, che riproduca l'immagine di uno spazio 
psicologico dilatato all'infinito. Nel 1978 è uscita in edizione tascabile la raccolta delle sue poesie La 
ragazza Carla e nuove poesie, Mondadori. Ha riunito i suoi scritti di critica teatrale in II fiato dello 
spettatore (Marsilio, Padova 1972) e i suoi versi nel volume Esercizi platonici (Acquario, Palermo 1985). 
Nel 1995 ha pubblicato con Marsilio Ballata di Rudy, risultato di decenni di lavoro, vincitore del premio 
Viareggio per la poesia, e nel 1997 La pietà oggettiva (Poesie 1947-1997) con la Fondazione Piazzolla di 
Roma. Nel 2006 Garzanti ha pubblicato Tutte le poesie (1946-2005), raccolta completa delle sue opere in 
versi a cura e con introduzione di Andrea Cortellessa. Il poeta è scomparso a Roma, dopo una lunga 
malattia, l’8 marzo 2012. 

 
 
 



 
 


